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◆Dall’ex premier messaggi ai Popolari:
«Dovete decidervi sulle elezioni europee
Serve una risposta entro la fine del mese»

◆La replica dall’ufficio del segretario dei Ppi
«Sono sollecitazioni comprensibili
Ma dov’è il Coordinamento dell’Ulivo?»

◆Giorgio Rebuffa, passato da FI all’Udr:
«Di sicuro l’ex pm con noi non c’entra»
E Follini, Ccd: «Vero, siamo in difficoltà»

IN
PRIMO
PIANO

«Il centro siamo noi», lite fra i moderati dei Poli
Dopo il voto polemica Prodi-Marini, tensione fra Cossiga e Di Pietro
ROMA Più passa il tempo, e più il
centro, «parola che - come ironiz-
za Mino Martinazzoli - nel ‘94 era
interdetta e che ora mi sembra in-
flazionata», diventa il luogo più
trafficato e più litigioso della poli-
tica italiana. E leelezionididome-
nica lo hanno confermato. Men-
tre il Polo fa partire la sua resa dei
conti interni («Abbiamo un allea-
to che si sta spappolando», am-
mette Ignazio La Russa, An, par-
lando di Forza Italia), anche in
quel territorio confuso e frasta-
gliato, chiuso tra i Ds e Fi, ripicche
e avvertimenti e polemiche non
mancano. Intanto, c’è Romano
Prodi che mette nel suo mirino i
popolaridiFrancoMarini.«Iltem-
po a disposizione del Ppi per deci-
dere come presentarsi alle euro-
pee sta scadendo», manda a dire a
piazza del Gesù l’ex capo del go-
verno attraverso il fido Arturo Pa-
risi. «L’orologio corre e il tempo
stringe - aggiunge, praticamente
battendo il piede -, entro dicem-
bre i popolari dovranno scegliere.
Rispettiamo il loro percorso, ma
intanto si stanno sviluppando al-

tre iniziative, come quelle di Cen-
tocittà e di Di Pietro...». Un avver-
timento in piena regola, quindi: o
Marini si spiccia a mettere, come
hanno promesso Ds e Verdi, l’Uli-
vo nel simbolo elettorale, senza
cedere a Francesco Cossiga, che
ovviamente non ne vuol sapere,
oppure il Pro-
fessoreva per la
sua strada. E
dunque, per
dirla con Parisi,
se entro la fine
dell’anno il Ppi
non si decide,
«tutte le inizia-
tive saranno le-
gittime».

Una minac-
cia da non
prendere sotto-
gamba.EinfattiSeverinoLavagni-
ni, capo della segreteria di Marini,
si affretta a definire la «sollecita-
zione» prodiana «comprensibi-
le», anche se subito dopo aggiun-
ge che «sarebbe bene che Prodi
convocasse il coordinamentodel-
l’Ulivo». Proprio quello che ilPro-

fessore, furibondo per l’atteggia-
mento dei popolari, ha disdetto
qualche tempo fa. Insomma, si ri-
comincia daccapo: Prodi vuole
prima la risposta del Ppi, il Ppi
vuole prima la convocazione del
comitato... E intanto, gli uomini
di Marini si affannano a mandare
ai quotidiani una dettagliata ta-
bella con i loro risultati elettorali.
«Nel complesso, il Ppi si attesta al
10,3%...», comedire:neanchenoi
scherziamo...

Poi c’è il fronte Udr. Il partito di
Cossiga, ringalluzzitodairisultati,
un po‘ se la prende con i popolari
(pure loro) e un po‘ con Di Pietro.
A piazza del Gesù (dove peraltro,
su un piano diverso, anche loro
sono accasati) il vicesegretario
udierrino, Mario Tassone, fa sape-
re al suo pari grado Dario France-
schini che «si può scordare che
l’Urd possa confluire nel Ppi... Per
noi, da soli o in compagnia non
cambia nulla». Poi è la volta di Di
Pietro, che sul Corriere della Sera,
spicciocomealsolito, se laprende
con partito di Cossiga. Il quale, a
brutto muso, a sua volta gli notifi-

ca che i suoi sono «atteggiamenti
inutilmente tracotanti, quasi da
sbruffone».

Insomma,alcentrodell’Ulivosi
sgomita. E non che vada meglio,
anzi, al centro del centrodestra.
«Questa frammentazione è un
problema reale, bisogna impo-
starlo correttamente - sospira Er-
nestoStajano,diRinnovamento-.
Certo,primabisognachesidefini-
sca il rapporto tra Ppi e Prodi...». E
Di Pietro? «Deve chiarire lui con
chi sta. Se si sente al centro, come
non misembrerebbe...».E no, che
DiPietrononsisentealcentro,ga-
rantisce il suocoordinatorenazio-
nale,WillerBordon.«Alnostroin-
terno c’è gente che viene dal cen-
trodestra, dalla sinistra, dal cen-

tro, dai non votanti. Lo dico per-
chémiparechequisi tendea limi-
tare. Certo, Antonio non ha mai
nascosto di essere un modera-
to...». E allora, che volete fare?
«Mettersi al centro non ha senso.
Ha senso solo chi è per l’innova-
zione e chi per la conservazio-
ne...». La collocazione viene certi-
ficata anche da De Mita che passa
lì vicino. Fissa Bordon con sguar-
do compassionevole, congiunge
lemaniesospira: «Unochevacon
Di Pietro, dimmi tu...». «Noi vo-
gliamo cambiare l’Italia», replica
Bordon. Controreplica tagliente
diDeMita:«Tuhaicambiatotrop-
pi partiti per pretendere di cam-
biare l’Italia...». Giura Giorgio Re-
buffa, il professore azzurro da po-

co approdato nell’Udr: «C’è, il
centro c’è fortemente, e di sicuro
Di Pietro con noi non c’entra
niente. Ma bisogna riunificarlo,
riaggregarlo, questo centro...».
Una parola. E come? «Beh, alme-
no l’operazione Cossiga ha posto
il problema, e da Forza Italia è or-
maicominciata la libera uscita dei
moderati». Sì, ma dove vanno? E
cosa vanno a fare? Nel microco-
smocentristanessunolosa.Nétra
quelli attruppati sotto l’Ulivo, né
tra quelli che stanno con il Cava-
liere, «condannati - dice Rebuffa -
adunaspiraledisterilità».

«Ilcentroècosìimportanteche,
secondome,cenedebbonoessere
due -abbondaMarcoFollini, vice-
segretario del Ccd -. Comunque,

oggituttiedue,quellidelcentrosi-
nistra e quello nostro, sono in dif-
ficoltà». Beh, parliamo del vo-
stro... «Noi siamo dentroun’onda
lunga di difficoltà da cui non pos-
siamo uscire cercando risposte af-
frettate». Anche con comodo, ma
qualche risposta dovreste provare
a darvela. «La nostra difficoltà
elettorale - replica Follini - è figlia
della nostra difficoltà a portare
avanti la partita delle riforme. Al-
meno gli altri hanno il gover-
no...». Su una sola cosa, però, il vi-
ce di Casini concorda con i colle-
ghi centristi dell’altro fronte: Di
Pietro? No, grazie. «Lui parte del
centro? Ma per carità! Ho difficol-
tà pure a pensare che faccia parte
dellapolitica». S.D.M.

■ ARTURO
PARISI
«L’orologio
corre
Se non arriva
una risposta
ogni iniziativa
sarà legittima»
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Occhetto
vince la guerra
su «Rinascita»
Achille Occhetto ha vinto la
«guerra» scatenatasi attorno
allatestatadi«Rinascita»,ilset-
timanale fondato da Palmiro
Togliatti. La proprietà della te-
stata Rinascita «è dei Ds e della
società Rinascita e domani di-
venteràmia»,haaffermatol’ex
segretario del Pds, decisione
che è stata confermata da Wal-
ter Veltroni. Oggi l’atto finale,
la firma davanti al notaio. La
contesa è nata ad aprile, quan-
do il presidente della commis-
sioneesteridellaCameraaveva
detto divoler rilevare la rivista,
intorno alla quale far sorgere
un «movimento di idee e ini-
ziativa politica». In campo so-
no scesi, da un lato, il movi-
mentodiestremadestraFronte
nazionale del lepenista Adria-
no Tilgher, che ha chiamato
«Rinascita» il suo quotidiano
da oggi in edicola, e dall’altro
lato i comunisti di Armando
Cossutta, che giorni fa hanno
diffuso ilprimonumerode«La
Rinascita». Ma l’amministra-
toredellaSocietàRinascitaedi-
toriale srl, Marco Fredda, ricor-
da che «la testata giornalistica-
”Rinascita” è di proprietà della
citata Società, la quale tutelerà
in ogni sede, compresa quella
giudiziaria, ogni suo esclusivo
dirittod’utilizzo».

«O noi o loro»: braccio di ferro Udr-Rc
sul ballottaggio per la Provincia di Roma
Mastella: senza apparentamento non voteremo Napoletano

MASSIMILIANO DI GIORGIO

ROMA All’improvviso, per il cen-
trosinistra rischiadi essere tutta in
salita lastradaversoilballottaggio
per le elezioni provinciali di Ro-
ma. Dopo aver ottenuto un risul-
tato quasi inaspettato, con il 48,6
percentodeivotiraccoltidomeni-
ca scorsa, la candidata presidente
Pasqualina Napoletano si è trova-
ta di fronte il macigno dell’Udr.
«O A Roma si va all’apparenta-
mentoconilcentrosinistra,oppu-
re noi non daremo alcuna indica-
zione di voto per la Napoletano»,
ha minacciato ieri sera Clemente
Mastella. E adesso quello della ca-
pitale potrebbe diventare un caso
nazionale.

Non che l’Udr, che a Roma can-
didava GiorgioFanfani, abbiarac-
colto un grandissimo risultato,
con il suo 2,2%. Ma quei 37mila
voti, sommati a quelli del centro-
sinistra, sarebbero già sufficienti a
garantire l’ingresso della Napole-
tanoaPalazzoValentini -sededel-
la Provincia - da presidente. Tutto
a posto, quindi, visto che ancora
prima del voto tra centrosinistra e
udierrini si era già registrata una
certa convergenza? No. Il proble-

ma, infatti, si chiama «apparenta-
mento», cioè la possibilità, al bal-
lottaggio del 13 dicembre, di af-
fiancareilsimbolodell’Udraquel-
lo degli altri partiti che sostengo-
no la Napoletano. Una possibilità
cui Rifondazione comunista si è
detta subito contraria, al punto di
minacciare l’abbandono della
coalizione.

Per aggirare l’ostacolo, la candi-
datapresidentehapropostoallora
un’altra solu-
zione: nessun
«apparenta-
mento tecni-
co», ma un ac-
cordo politico
per il quale, do-
po aver invita-
to i suoielettori
a votare per il
centrosinistra,
in caso di vitto-
ria l’Udr entre-
rebbe in mag-
gioranza, o direttamente in giun-
ta. Un orientamento questo, con-
divisoaquantopareanchedaFan-
fani, disponibile a sacrificare il
seggio in consiglio che l’Udr po-
trebbe guadagnare solo da un ap-
parentamento«esplicito».

Ma a guastare i piani della Na-

poletano - che proprio ieri ha uffi-
cialmente inaugurato la sua nuo-
va sede elettorale, nelle stesse
stanze che un anno fa avevano
ospitato il «Comitato D’Alema»,
ai tempi della candidatura del lea-
der diessino al Campidoglio - in
serata è piombato Clemente Ma-
stella. «Noi non possiamo essere
discriminati, o peggio, utilizzati
solo quando facciamo comodo.
Abbiamo dato i nostri voti per far
nascere il governo D’Alema, per i
nuovi governi regionali e anche
per eleggere un diessino presiden-
te della provincia di Benevento -
ha spiegato il segretario dell’Udr -
ARoma,osifaunaccordoallaluce
del sole, in cui si riconosce la no-
stra importanza politica, oppure
niente. Quello che sta accadendo
nella capitaleèunfattodiestrema
gravità. Io temomoltoche, laddo-
venonsi faccianoapparentamen-
ti, la destra vinca. Ma se dovesse
essere così, ognuno si assumerà le
proprieresponsabilità».

Per il centrosinistra, dunque, la
partita è tutta aperta. Anche per-
ché Rifondazione non intende
cambiare idea. E, anzi, minaccia
addiritturadinonvotareun’even-
tuale giunta Napoletano se nella
squadra dovesse esserci un asses-

sore targato Udr. «Piuttosto, an-
diamo a cercare i voti nell’ampio
bacino dell’astensionismo, che
crea fortiproblemiancheallasini-
stra», replica Patrizia Sentinelli,
segretariadelPrc.

Cosa succede sull’altro versan-
te, nelle file del centrodestra? Il
Polo ha escluso ogni ipotesi di ap-
parentamento con altre liste, e il
candidato presidente, Silvano
Moffa, ha già rivolto un appello
nonsoloaimoderati,maancheal-
l’elettorato delle due liste di estre-
madestra, ilMovimentosocialedi
Rauti e il Fronte nazionale di

Adriano Tilgher. «Credo che al
ballottaggio ci sarà un’inversione
di tendenza - spiega il vicesegreta-
rio nazionale del Ccd, Mario Bac-
cini, che domenica scorsa era an-
checandidato,machenonèstato
eletto - l’elettorato del Polo è più
motivato, mentre la sinistra scon-
ta la sua posizione di governo».
Moffa ha già chiesto il voto degli
elettori dell’estrema destra: imba-
razzante, no? «Noi facciamo ap-
pello a tutti colorochenonsi rico-
noscononell’egemoniadellasini-
stra. E poi, quel consenso, sarà il
Poloagestirlopoliticamente».

■ POCHI VOTI
DECISIVI
I cossighiani
domenica scorsa
hanno ottenuto
il 2,2%:
quanto basterebbe
al centrosinistra

Il senatore
Francesco
Cossiga con
il segretario
dell’Udr
Clemente
Mastella

«I socialisti? Fanno bene a tutta la sinistra»
Enrico Boselli: nella maggioranza, ma con autonomia di iniziativa politica
NATALIA LOMBARDO

ROMA La soddisfazione è gran-
de, da parte dei Socialisti demo-
cratici italiani, per quelle punte
del 10,8 per cento che sono riu-
scitiaottenerealleamministrati-
ve di domenica scorsa. Un risul-
tato che «colmaunvuoto»,com-
menta Enrico Boselli, presidente
del partito. Il «vuoto» èquello la-
sciatodall’uscitadiscenadelPar-
tito socialista nel 1994. Iniziare a
colmarlo di nuovo, secondo Bo-
selli, «è un fatto positivo non so-
lo per noi, ma anche per tutta la
sinistraitaliana».

A cosa ritiene che sia dovuto il
successo elettorale dei Socialisti
democratici, al lavoro svolto in
questi anni oallo spostamentodi
votidaForzaItalia?

«Entrambe le cose. Da una parte
il tentativo svolto in questi quat-
tro anni di non far scomparire la

forzasocialistahadatoisuoifrut-
ti, che del resto si erano già visti a
maggio,maorasonopiùlimpidi.
Dall’altra, è stata recuperata
quella parte di elettorato sociali-
stachenel ‘95enel ‘96havissuto
la grande diaspora, riversandosi
nelpartitodelnonvotooinquel-
lodiBerlusconi».

Consideratocheilpartitodelnon
voto è molto forte non è più pro-
babile che i voti agli Sdi proven-
ganodaForzaItalia?

«Disicuromoltisocialistinel ’95-
’96 hanno scelto Berlusconi. La
cosa importante, comunque, è il
significato politico del risultato
elettorale: l’avercolmatoilvuoto
nellasinistraitalianalasciatodal-
lafinedelPsi».

Con una presenza socialista più
decisa, secondo lei, diminuisce la
necessità di trovare alleanze con
forzedelcentro,comel’Udr?

«Inquesto momentoègiustoda-
re vita a una maggioranza di go-

verno più ampia possibile. Mari-
conoscere la componente socia-
listaè, per la sinistra,unfattoche
la rafforza. Lo ha detto lo stesso
Veltroni, quando è stato eletto
segretario dei Ds, che la sinistra

italianaè lapiù
debole d’Euro-
pa. E voglio ri-
prendere le pa-
role di Gonza-
les: conleforze
socialiste la si-
nistra può ave-
re un’aspira-
zione maggio-
ritaria. Così, in
prospettiva,
l’aspirazione
per una sini-

strapiùmatura,chesuperiiltetto
del trenta per cento, c’è, e in que-
sto i socialisti hanno un ruolo
importante. Ora, con il voto, ab-
biamo aumentato la nostra for-
za. Le alte percentuali raggiunte

al Nord ci hanno restituito una
dimensionenazionalecomepar-
tito, mentre nel Sud abbiamo
mantenuto una posizione già
conquistata».

E come pensate di usarla, questa
nuovaforza?

«La useremo bene, senz’altro.
Sempre restando in un’area poli-
tica nella quale i socialisti sono
da cento anni. È certo, comun-
que, che manterremo un’auto-
nomiadigiudizio».

Vuol dire una valutazione auto-
noma dalle scelte della maggio-
ranza,casopercaso?

«Vogliodireautonomiadiinizia-
tiva politica. Non è un mistero
che sulla commissione su Tan-
gentopoli abbiamo avuto una
posizione diversa nella maggio-
ranza, ma non eravamo i soli. Il
vuoto elettorale del vecchio Psi,
inoltre, è anche un vuoto politi-
codivalorichevacolmato».

Qualisono?

«Tutta la discussione sulla scuola
pubblica e privata, per esempio.
È noto che abbiamo una posizio-
ne diversa dai Ds, dal Ppi e dal-
l’Udr. Non è “paleo-laicismo”,
come dicono alcuni. Noi dicia-
mo sì alla parità, ma un governo
di centrosinistra deve investire
sulla scuola pubblica, tanto più
chelasocietàstacambiando,cre-
sceunadimensionemultietnica,
e non credo che una scuola con-
fessionale possa rispondere a
queste esigenze nella cultura e
nell’educazione».

La «rinascita» dei socialisti ha
cancellato l’eventuale senso di
colpaversoilpassato?

«Non mi sento di avere un senso
dicolpa.GliannidiCraxisonodi
storia politica, non criminale.
Sono stati compiuti degli errori,
ma Craxi ha modernizzato la si-
nistra italiana. Insomma, la poli-
tica non si fa con i risentimenti,
bisognaguardareavanti».

■ UN PARTITO
RINATO
«Colmato il vuoto
lasciato dalla fine
del Psi nel ‘94.
Recuperati i voti
di chi aveva scelto
Berlusconi»


